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Scandalo Bnl Atlanta: la Guardiani Finanza Richiesta la messa in stato d'accusa 
in un nuovo rapporto inviato alla Procura per i vertici vecchi e nuovi della banca 
di Roma parla di una «precisa strategia Sospetti anche suU'atgple amministratore 
finanziaria» a favore di Saddam Hussein delegato D'Addosio: falso in Wancio? 

«Patto Usa-Italìa per finanziare l'Irak» 
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Federconsorzi 
È partito 
il concordato 
preventivo 

• I ROMA. Federconsorzi al 
capolinea? L'aver promosso il 
concordato preventivo, costi
tuisce indubbiamente un pas
so in avanti per Goria. Ma non 
certo la fine dei guai. Ieri matti
na, alle 9,30, i tre commissari 
Cigliana. Locateli! e Gambino 
si sono recati al Tribunale di 
Roma per presentare la do
manda di ammissione al con
cordato preventivo. E alle 
10.30 il dirigente della sezione 
fallimentare del Tribunale di 
Roma Piero Callsse ha applica
to la targa «CP 941» allo scato
lone contenente i libri contabi
li Fedii degli ultimi due giorni. 
E solo un assaggio, visto che il 
tribunale dovrà controllare la 

; regolarità del movimento con
tabile ed amministrativo del 
colosso agricolo nell'ultimo 
biennio. >£ la più grossa richie
sta di concordato mai avviata 
in Europa» ha commentato Ca
llsse, per il quale si prepara 
un'estate più calda del previ
sto. Ma come si procederà ora? 
Il tribunale dovrà nominare un 
commissario giudiziale. Poi 

- dovrà vagliare le condizioni di 
ammissibilità al concordato. 
•Occorreranno 4-5 mesi - dice 
Goria - per coordinare uno 
stato passivo che sia di fonda
mento all'assemblea dei credi
tori». E questa dovrà servire a 
verificare che la maggioranza 
dei creditori, che rappresenti I 

. due terzi della totali^ dei cre-
dttCsIa^aTccoraó."Fori! tribu
nale dovrà accertare che Fe-

• derconsorzi sia in grado di ga
rantire'ai créditòrlla soddisfa
zione del 40% dei crediti non 
ipotecari e del 100% dei debiti 
privilegiati. «I soldi ci sono» as
sicura Gambino. E, nel frattem-

' pò, fino all'omologazione del 
concordato (per la quale ci 
vorrà da sei mesi a un anno), a 
vegliare sul patrimonio della 
Federazione, rimarranno 1 tre 
commissari. «Si può stare tran
quilli - dice Goria - per gli im
mobili e per la partecipazione 
nelle aziende solide, mentre 
per le collegate (ad alcune 
delle quali sono stati bloccati 
gli stipendi di giugno, ndr) e le 
altre partecipate venderemo 
quelle che, se mantenute, fini
rebbero per perdere di valore». 
In che modo? Secondo Goria 
si utilizzerà lo strumento •del
l'asta, una procedura di asso
luta trasparenza ed assistito 
sempre dal tribunale». 

Oggi adopero nazionale. 
Intanto crescono le preoccu
pazioni per i problemi occupa
zionali. Oggi si terrà a Roma 
una manifestazione indetta da 
Cgil, Cisl e Uil, contempora
neamente ad uno sciopero na
zionale dei dipendenti di Fe
derconsorzi e dei consorzi 
agrari. Inoltre ieri la commis
sione Agricoltura del Senato 
ha dato parere favorevole alla 
commissione Lavoro per 
estendere il prepensionamen
to anche ai Cap e a Federcon
sorzi. La Confindustria invece 
invierà ad Andreotti e Goria 
una lettera in cui chiede che si 
trovi una soluzione per tutelare 
i crediti delle piccole imprese 
verso Federconsorzi. 

Caoa per gli «mimmi. Ieri 
al Senato, per la prima volta. 
Goria ha ammesso che sugli 
anticipi degli ammassi del gra
no «non tutte le banche hanno 
adempiuto agli impegni presi» 
e quindi -allo scopo di evitare 
eventuali manovre speculative 
ho autorizzato gli assuntori 
dell'Alma ad anticipare di un 
mese il deposito dei grano du
ro destinato all'intervento 
straordinario che inizierà il 1 
agosto». Il senatore del Pds Ca
scia ha allora ricordato «che 
già un mese fa abbiamo chie
sto a Goria di affrontare tem
pestivamente l'emergenza de
gli ammassi. Tutto ciò non è 
stato fatto e i grandi gruppi 
commerciali e trasformatori di 
cereali hanno avuto la possibi
lità di far scendere i prezzi 
molto al di sotto dei minimi 
Cce, innestando una gigante
sca speculazione a danno del
l'agricoltura. Il Pds continua 
quindi ad insistere affinchè le 
strutture dei consorzi siano ri
sanate tempestivamente, nel
l'Interesse di tutti gli agricolto
ri». Infine, dopo il commissa
riamento dei consorzi di Ales
sandria e Venezia e la messa 
in liquidazione coatta di quelli 
di Ferrara e Perugia, ieri anche 
Cuneo ha annunciato il suo 
commissariamento. 

C'era «una precisa strategia» per finanziare l'Irak «at
traverso canali non ufficiali» e la filiale Bnl di Atlanta 
rappresentava «la struttura ideale per la copertura di 
"programmi agevolativi"». Queste le conclusioni del 
quinto rapporto consegnato dalla Guardia di Finan
za alla Procura di Roma che indaga sul caso Bnl-
Irak. Ieri, intanto, la commissione d'inchiesta del Se
nato ha interrogato Teodoro Monaco. 

CHIISWM P. MBNNILLA 

fM ROMA. La Guardia di Fi
nanza alza il tiro delle sue in
dagini e comincia ad affaccia
re le prime concrete ipotesi 
per spiegare come e qualmen
te 4 miliardi 365 milioni di dol
lari abbiano potuto, indistur
bati, spiccare il volo dalle cas
se della Banca nazionale del 
Lavoro e far rotta verso l'Irak. Il 
quinto rapporto di polizia giu
diziaria (sui primi quattro l'U
nità ha riferito in esclusiva il 16 
giugno) reca ancora la firma 
del tenente colonnello Sergio 
Bosco ed e stato consegnato 
alla Procura di Roma il 30 
maggio di quest'anno. Settan
tatre pagine che si concludono 
con un suggerimento: mettere 

sotto accusa per concorso In 
false comunicazioni sociali e 
in falw? attestazioni nelle co
municazioni alla Banca d' Ita
lia, l'ex presidente Nerio Ncsi, 
l'ex direttore generale Giaco
mo Pedde. Christopher Peter 
Drogoul, già direttore dell'a
genzia di Atlanta, Paul Robert 
Von Wedel.il vice di Orogoul e 
grande esperto di lettere di cre
dito, Louis Messere, ex ispetto
re a New York oggi sotto in
chiesta disciplinare della Bnl, 
Umberto D'Addosio, attuale 
amministratore delegato di Bnl 
ed ex vice direttore generale, 
Graziano Sartori, direttore del
la ragioneria generale e Lucio 
Costantini, Ispettore centrale 

della banca. 
• Dietro questo rapporto di 

polizia giudiziaria c'è un pa
ziente lavoro d'indagine i cui 
frutti collimano con l'altrettan
to proficuo e penetrante lavoro 
che sta dispiegando la com
missione d'inchiesta del Sena
to guidata dal presidente Giu-
nuario Carta. I militari della 
Guardia di Finanza (il capita
no Roberto Torre, il marescial
lo maggiore Antonio Ricciardi, 
il brigadiere Giuseppe Galiano 
sotto la direzione del colonnel
lo Bosco) rifacendosi a «fatti 
concreti e a circostanze obiet
tive» demoliscono la tesi del
ibazione criminosa isolata di 
un direttore di filiale infedele 
con la collaborazione del suo 
vice e con la "complicità", tut
ta da acclarare, di un "mani
polo" di impiegati addetti a 
semplici mansioni esecutive, 
ripetitive e settoriali». Versione 
•veramente semplicistica», 
chiosa la Guardia di Finanza. 

La pista da seguire e invece 
intemazionale, strategica: «un 
programma finanziario ben 
definito» per aiutare l'Irak «da 
perseguire attraverso canali 
non ufficiali». In gioco erano 

•gli l'quilibri nel Medio Orien
te», lì c'era il contenzioso lla-
lia-lrak per le navi da guerra 
costruite ma non consegnate, 
fatto questo che impediva fi
nanziamenti ufficiali a Bagh
dad lì c'orano «i vincoli di al
leali»; inicroccldentali» e l'esi-
genja «di privilegiare l'Irak» 
dopo la guerra con l'Iran. Era
no necessari, insomma, da 
parte degli Usa e dei suoi allea
ti, «massicci interventi finanzia
ri pi-r consentire esportazioni 
versi) quel Paese di ogni gene
re d materiali, di viveri, di tec
nologie indispensabili durante 
e immediatamente dopo la fi
ne del conflitto». In «un dise
gno .strategico di cosi vasta 
por., ita» la filiale di Atlanta del
la Bnl «avrebbe potuto costitui
re la struttura ideale per la co
pertura di "programmi agevo
lativi" per l'esportazione di 
granaiilic verso l'Irak». Infatti, 
Atlai ila è nel sud est degli Stati 
Uniti, regione agricola, e i traf
fici di Chris Drogoul con l'Irak 
partono proprio con le espor
tazioni di beni alimentari amc-
ricar.i garantite dalla Ccc. 

Le indagini della Guardia di 
Finaiza - condensate in que
sto |>.:nelranle rapporto sup-

Al gruppo di Torino il 48,5% delle vendite di giugno. Giapponesi al 3% 

La Fiat recupera quote dì mercato 
ma per l'auto la crisi contìnua 
Un timido segnale positivo sul mercato italiano del
l'auto: in giugno le marche nazionali (cioè il gruppo 
Fiat) hanno recuperato un punto e mezzo di quota 
di mercato dopo mesi di arretramenti. Ma il bilancio 
.deLpnxnisei mesi del 1990 rimane amaro. Le vendi
te in Italia sono diminuite lo scorso mese dell'uno 
per cento rispetto al giugno '90, quandoi già èrano 
crollate di quasi il 6 per cento. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ''' 
MICHUJ. COSTA 

fra TORINO. Una notizia che 
fa bene sperare ed un'altra che 
di positivo ha solo l'apparen
za. La buona nuova e che nel 
mese di giugno l'industria au
tomobilistica italiana (pratica
mente il gruppo Fiat) ha final
mente smesso di perdere quo
te di mercato a favore delle ca
se straniere, dopo nove mesi di 
arretramenti. Le vendile in Ita
lia delle vetture nazionali sono 
risalite dal 46.66 per cento di 
maggio al 48,25 per cento. Sia
mo ancora lontani da quel 
52,6 percento del mercato che 
le marche italiane detenevano 
un anno fa, ma un recupero di 
oltre un punto e mezzo in un 
mese è un segnale che rida fi
ducia. 

La notizia solo apparente
mente consolante è che in giu
gno le vendite di automobili in 
Italia sono diminuite «appena» 
dell'uno per cento rispetto allo 
stesso mese dello scorso anno. 
Il guaio è che il giugno del 
1990 fu 11 mese in cui Iniziò il 
tracollo del mercato italiano e 
le vendite crollarono del 5.73 
per cento rispetto all'anno pre
cedente. Perdere oggi un altro 
punto significa che le cose 
continuano ad andare male. 
Certo ci sono paesi europei 
che stanno peggio di noi, co

me la Gran Bretagna, dove le 
immatricolazioni sono dimi
nuite del 31,6% rispetto ad un 
anno fa, come la Francia (me
no 12,3%) e la Spagna (meno 
8,8%). Ma c'è anche il fenome
no Germania, il cui record del 
60 per cento di automobili 
vendute in più non si spiega 
soltanto con le immatricola
zioni nella ex-Ddr. Di conso
lante c'è semmai che la caduta 
del mercato italiano rallenta: 
da una flessione del 6,4% in 
febbraio si è passati al 4,5% in 
aprile, 3,5% in marzo, 2,2% in 
maggio ed 1% in giugno. 

Sperando che questa inver
sione di tendenza si trasformi 
in una vera ripresa, si possono 
intanto tirare le somme del pri
mo semestre '91. E sono conti 
amari j>er i costruttori italiani. 
Da gennaio a giugno si sono 
venduti; in Italia 36.615 auto
vetture in meno dell'anno 
scorso (meno 2,69percento). 
Ma le case italiane, cioè di fat
to la Fiat, hanno perso 110.356 
clienti (meno 14,87 per cen
to) mentre le marche straniere 
ne hanno conquistati 73.741 
(più 11.86 per cento). La quo
ta di mercato delle auto nazio
nali, che era del 54,41 percen
to nei primi sci mesi del 1990, 
6 scesa al 47,6 per cento. 

Il solo marchio Fiat ha perso 
nel semestre quasi 82.000 
clienti ed ha visto diminuire la 
sua quota di mercato dal 38,35 
al 33,24 per cento. Al secondo 
posto c'era un anno fa la Lan
cia col 9,8 per cento ed al ter/o 
la Ford col 7,33 percento. Oggi 
la casa americana è seconda 
con l'I 1,41 per cento del no
stro mercato, mentre la Lan
cia, con l'8,60%, si è fatta supe
rare anche dalla Renault, che 
ha 18.65%. Si consolida al 
quinto posto la Volkswagen, 
che sale dal 7,21 al 7,75%. Bi
sogna arrivare al sesto posto 
per trovare un altro marchio di 
corso Marconi, l'Alfa Romeo, 
che è scesa da) 5,81 al 4,98% 
del mercato. Vengono poi 
Peugeot (4.85%), Opel 
(4,17%). Citroen (2,77%,) e 
Seat (2,63%). Ma se si somma
no le loro immatricolazioni, le 

Cesare 
Romiti 

case giapponesi (Toyota, Nis
san, I fonda, Daihatsu, Mitsubi
shi, ecc.) si inseriscono di pre-
poteiua tra i primi dieci vendi
tori in Italia col 2,53 per cento 
del mercato, mentre un anno 
fa avevano solo I' 1,62 per cen
to. Eil :n giugno le auto •gialle» 
hanno raggiunto il 2,92 per 
cento, malgrado il contingen
tamento cui sono sottoposte. 

No ll.i classifica delle dieci 
auto più vendute in Italia, un 
anno fa le prime tre erano Fiat 
(Uno, Tipo e Panda) e com
parivano solo quattro vetture 
stran.erc. Nei primi sei mesi di 
ques'iinno invece la Ford Fie-
sta si è saldamente insediata al 
secondo posto e le vetture 
esten> in classifica sono diven
tate e inque, oltre alla Resta, la 
Renault Clio, la Peugeot 205, la 
Volkiavgen Golf e la Ford 
Escori. 

Meno giorni di lavoro, aumenti di salario e indennità per la notte 

Accordo alla Texas di Avezzano 
Niente più orari «giapponesi » 

FIL IC I VALERIANI 

M AVEZZANO (L'Aquila). Fi
nalmente i turnisti della Texas 
Instruments potranno avere, 
dal primo gennaio '92, Uh ora
rio più umano: otto ore di lavo
ro per sei giorni lavorativi, 228 
giorni lavoratovi all'anno, 
SOOmila lire circa di aumento 
medio (comprensivo delle in
dennità di turno notturno, pre
mio di produzione, supermini
mo e premio speciale) che al 
primo gennaio '93 diverrà di 
quasi 450mila lire, oltre alla 
«una tantum» di 50.000 lire che 
sarà pagata ad agosto prossi
mo. Ma In novità più importan
te è l'immissione nei turni not
turni del personale femminile, 
in attuazione della legge n. 125 
del 10 aprile scorso. È quanto 
stipulato tra la direzione azien
dale della Texas Instruments 
Italia spa e i sindacati di cate
goria della Fiom-Cgil, Fim-Cisl 

e Uilm-Uilm di Avezzano, ac
cordo che sarà sancito l'8 lu
glio, quando il tavolo delle trat
tative si sposterà nella sede 
aquilani dell'Ispettorato del 
lavoro (icr la ratifica. 

Al teimine dell'incontro-fiu-
me, svoltosi presso l'Unione 
provinciale degli industriali al
l'Aquila, tutti i firmatari si sono 
detti soddisfatti dell'accordo 
che permette di non diminuire 
la produzione e nel contempo 
dare un aspetto più umano e 
dignitoso alla disciplina nor
mativa ed economica per i cir
ca 400 tienici dello stabilimen
to marsleano. 

Il nodo principale della trat
tativa, durata oltre tre mesi, è 
stato l'orario di lavoro, ina alla 
fine i sindacati di categoria so
no riusciti a ottenere per i tec
nici della Texas Instruments 
(fabbrica americana che nella 

Morsica produce memorie di
namiche per computer) la ri
duzione dell'orario di lavoro 
dalle 12 ore continuative per 
turno e l'abbassamento delle 
giornate lavorative annue da 
239 a 228, comprensive delle 
quattro ex festività. 

La direzione aziendale non 
voleva abolire questo tipo di 
orario (attuato dall'inizio della 
produzione nel novembre 
scorso) perche riteneva di 
compromettere la produzione, 
almeno nella fase iniziale, af
fermando che la diminuzione 
dell'orario sarebbe potuta av
venire non prima del luglio '92. 
Ma i sindacati hanno sempre 
ribadito che era una follia ap
plicare «orari giapponesi» dove 
nemmeno nella «casa madre», 
a Dallas negli Stati Uniti, si fan
no turni di questo genere. I di
retti interessati, a loro volta, af
fermavano che era impossibile 
sopportare tali stress perché 

costirtli a lavorare con tute, 
occh.a'i, maschero e scarpe 
speciali in ambienti di lavoro 
quali le «camere pulite», che ri-
schiavano di stravolgere i ritmi 
di vila. E ciò a differenza di 
quan ci già avviene nelle fab-
bricli.' consorelle di Rieti e di 
Avena (Caserta). Ad Avezza
no, rv.ecc, non si riusciva a 
spaziar via questa mentalità 
che sarebbe potuta diventare, 
secondo quanto affermato dai 
sindacalisti, una pietra miliare 
negai iva per i lavoratori di altre 
labbrone. Oltretutto, nella fab
brica marsicana, si rischiava di 
avere una dispariti di tratta
menti economico perche tra 
gli amministrativi (cinque gior
ni di lavoro alla settimana per 
un totale di 221 all'anno), e i 
tecnici, tulli diplomati e prepa
rati negli Stati Uniti, lo stipen
dio ci a nettamente a favore dei 
primi pur nelle medesime ca-
tegor e. 

portato da numerosissimi alle
gati - si preoccupano anche si 
smontare (per la sua limitatez
za) le conclusioni dell'inchie
sta penale condotta negli Stati 
Uniti dal giudice signora Gale 
McKenzie e insistono nel di
mostrare che i finanziamanti 
all'irak elargiti da Drogoul pos
sono essere considerati irrego
lari, contorti ma non occulti. 
Anche i conti clandestini com-

' parivano nella contabilità uffi
ciale e soltanto un cieco non 
poteva vederli. 

Ma di queste e di altre storie 
ci occuperemo in prossimi ser
vizi. Ora conta riferire delle tre 
ore di interrogatorio cui e stato 
sottoposto ieri pomeriggio 
Teodoro Monaco, alto funzio
nario della Bnl già responsabi
le per il Medioriente, ora all'uf
ficio studi e recentemente 
messo sotto inchiesta discipli
nare dal comitato esecutivo 
della Bnl. «Quelli dell'ispettora
to mi vogliono incastrare, ma 
io non farò il capro espiatorio», 
ha urlato Monaco davanti ai 
senatori della commissione 
d'inchiesta. Una raffica di do
mande. Ecco in sintesi le rispo
ste: «se ci avessero fatto legge

re il rapporto ispettivo di Mes
sere (insabbiato - n.d.r.) 
avremmo consigliato la chiu
sura della filiale di Atlanta; è 
vero, ho incontrato Drogoul a 
Baghad ma non mi allarmai: si 
sapeva che Atlanta lavorava 
con l'Irak. Dell'incontro riferii a 
Roma, in forma salottiera, ai 
miei colleghi e anche al mio 
capo Gian Maria Sartoretti; tut
ti, anche il direttore generale 
Pedde, sapevano dei buoni 
rapporti di Drogoul con gli ira
keni; tutti sapevano che il di
rettore Pedde aveva grande sti
ma per Drogoul; dove cercare i 
responsabili? negli uffici dell'i
spettorato centrale. 

La giornata di ieri ha cono
sciuto un altro episodio della 
lotta per bande in corso nel 
vertice Bnl: sono scesi in cam
po, al fianco del presidente 
Cantoni, i 16 direttori centrali, 
il sottosegretario al Tesoro 
Maurizio Sacconi, socialista, il 
vice segretario del Psi Giuliano 
Amato. Intanto, i deputati del 
Pds si sono rivolti al ministro 
del Tesoro con un'interroga
zione chiedendo a Carli «una 
presa di posizione pubblica 
sulla prima banca italiana». 

- .***-•' 
Nobili all'attacco 
«Lo Stato? Davvero 
un cattivo azionista» 
• • MILANO. «Lo Stato non fa 
il suo dovere di azionista nei 
confronti dell'In e l'istituto è 
stato costretto a indebitarsi pe
santemente per mantenere gli 
impegni programmati». L'allar
me viene dal presidente dell'In . 
Franco Nobili che, nel corso d i . 
un'audizione alla commissio
ne bicamerale delle Partecipa
zioni statali, ha fornito il qua
dro finanziario dell'ente, inde
bitato ormai per 55.000 miliar
di. L'indebitamento, secondo 
Nobili, e imputabile allo Stato 
che, in qualità di azionista, 
«non ha fornito all'ente le risor
se finanziarie occorrenti alla 
realizzazione dei programmi, 
pur avendoli regolarmente ap
provali». 

Nobili si riferisce ai fondi di 
dotazione per circa 8.500 mi
liardi, approvati dal Parlamen
to in febbraio e mai concessi, 
dal momento che la Corte dei 
conti ha sollevato dubbi sulla 
copertura. Ferma restando 
questa situazione, e in previ
sione di tempi lunghi per lo 
sblocco di queste somme (la 
Corte affronterà la questione 
solo in autunno) Nobili ha av
vertito i parlamentari che «a 
questo punto mantenere gli 
impegni programmati in termi
ni di investimenti, occupazio
ne e ristrutturazioni, crea un 
evidente conflitto con il requi
sito dell'economicità della ge
stione» e, per rispettare que
st'ultimo, ha ribadito, non re
sta che -la via del sacrificio»: 
l'abbandono delle attività in 
perdita e la privatizzazione. 
Comunque anche la trasfor
mazione in Spa, ha precisato, 
richiederebbe una ricapitaliz
zazione preliminare per rende

re più appetibili i titoli, quindi 
non tutto il ricavato potrebbe 
andare alle casse pubbliche. 

I.'Iri sta operando in molte 
aree e direzioni, ha aggiunto 
Nobili^ rimportwite e sapere 

.se devono estere abbandona-
• te o ridimensionate. «In assen
za delle scelte che chiediamo -
ha detto spiegando il program
ma quadriennale d'intervento 
che prevede investimenti per 
70.000 miliardi- le risorse che 
l'Ili prevede di ottenere da 
smobilizzi e cessioni saranno 
destinate al risanamento di 
aziende in perdita solo per lo 
stretto necessario». 

Nobili ha poi ricordato l'an
damento del gruppo nel '90 
(l'Iti holding ha registrato una 
perdita di 778 miliardi dopo i 
766 miliardi di utile del 1989) 
e ha ribadito che «l'insostenibi
le situazione finanziaria» non 
potrà essere risanata solo con 
la legge sui fondi: dall'87 ad 
oggi l'Iri ha ricevuto dallo Sta
ta, che è debitore di 5.000 mi
liardi per crediti d'imposta, 
meno di 150 miliardi per que
sta voce. 

In termini quantitativi il pro
gramma pluriennale prevede 
un incremento medio annuo 
del 10% della produzione del 
gruppo, che dovrebbe rag
giungere i 100.000 miliardi nel 
'93, con un peso crescente del
le attività a tecnologia avanza
ta rispetto a quelle manifattu
riere tradizionali. 

Per l'oggi, a portare risultati 
favorevoli sono una parte delle 
industrie e le banche ( + 1.300 
e + 1.050 miliardi) .In rosso 
invece sono Fmcantieri e Ita-
limpianti, Alitalia e Rai. 

OS.R.R. 

Dopo dieci anni finalmente via libera 
alla legge sul mercato del lavoro 

Gassa integrazione 
a vita, addio 
Approvata la riforma 

NEDO CAMBITI 

M ROMA. Ci sono voluti dicci 
anni, ma da ieri con il voto 
unanime della commissione 
Lavoro del Senato riunita in se
de deliberante, è diventati) leg
ge l'attesissima .-riforma del 
mercato del lavoro e della Cas
sa integrazione. Il provvedi
mento già passalo alla Camera 
- contro cui si era ferocemente 
opposta Confindustria - rimet
te ordine in tante materie di 
fondamentale importanza. 

Vediamo rapidamente i 
principali punti della riforma. 
Via libera a circa 20 mila pre
pensionamenti nelle grandi 
aziende siderurgiche, informa
tiche (Olivetti innanzitutto) ; 
poi, estensione della Cassa in
tegrazione ordinaria anche a 
impiegati e ai quadri, alle 
aziende agricole con cinque 
dipendenti, a quelle artigiane 
con quindici e a quelle com
merciali con 200. Inoltre, la 
Cassa non sarà più prorogabi
le all'infinito, ma finirà dopo 
dodici mesi (nel caso di crisi 
aziendali) o due anni (nel ca
so di ristrutturazioni, riorganiz
zazioni e riconversioni produt
tive), salve due eventuali spe
ciali di un anno. In caso di ri
strutturazione, l'impresa dovrà 
presentare al ministero e al 
sindacato' un apposito piano 
di risanamento. La rilorma 
prevede l'obbligo per le azien
de di ricorrere alla rotazione 
nella scelta dei lavoratori da 
collocare in cassa integr.izio-
ne, eliminando la discreziona
lità. Al termine della Cassa in
tegrazione, partirà la mobilila 
per i lavoratori non più ria->sor-
bibili: si estingue il rapporto di 
lavoro, e contemporaneamen
te i lavoratori vengono iscritti 
in speciali liste di ricoll rea
mente e riceveranno un'in
dennità di mobilità per massi
mo tre anni (il primo anno pa
ri alla cassa integrazione). 
Tutte le assunzioni d'ora in poi 
saranno nominative e non più 
numeriche, cioè su indicazio
ne dell'ufficio di collocamen
to. 

Il Pds è soddisfatto per il va
ro della legge, anche se aveva 
proposto una serie di modifi
che migliorative, dall'estensio
ne della cassa integrazioni ' per 
motivi ecologici ai licenzia
menti collettivi, dal trattamen
to degli edili alla salvaguardia 
dell'occupazione femminile. 
Emendamenti ritirati per per
mettere il voto rapido delia ri
forma. Soddisfazione ha pure 
manifestato il socialista Gino 
Giugni, presidente della com
missione, per il quale il provve
dimento «tutt'altro che ispirato 
dal garantismo a oltranza, risi-
sterna tutto il meccanismo re-
golatrvo del mercato». 

La Confindustria, invece, si è 
opposta pervicacemente e fino 

all'ultimo all'approvazione del 
provvedimento, paventando 
catastrofi a non fnire. A legge 
votai? l'organizzatone padro
nale ha emanato un comuni
cato, nel quale si afferma ciie 
l'approvazione della legge «in
dica l'assenza di una visione 
d'insieme dei problemi dell'in
dustria italiana, ponendo a ca
rico delle imprese nuovi ed in
giustificati oneri» (oltre 1000 
miliardi l'anno, si sostiene). La 
Confindustria ritiene «immoti
vata» l'estensione della cassa 
integrazione agli impiegati e ai 
quadri e critica pesantemente 
le norme sulla gestione delle 
eccedenze del personale, sugli 
obblighi di rotazione dei lavo
ratori sospesi, sulla gestione 
delle eccedenze del persona
le. Attacca poi chiaramente il 
governo perche - sostiene il 
comunicato - «ha caldeggiato 
l'approvazione di questo prov
vedimento proprio nel mo
mento in cui è in corso il con
fronto sul costo del lavoro, che 
mira a ridurre gli oneri a carico 
delle imprese, con l'obiettivo 
di diminuire il differenziale in
flazionistico». «Pericoli inesi
stenti - dice Claudio Vecchi, 
deputato Pds - e timori ingiu
stificati; la legge consentirà, in
vece, un governo dei processi 
di ristrutturazione e riconver-
"-'One più confacenti all'inte
resse generale e in linea con 
quanto avviene a livello euro
peo». 

Un coro di approvazione sa
le dal versante sindacale. Se
condo la Cgil «il provvedimen
to, sollecitato da tutto il movi
mento sindacale e atteso da 
oltre due anni, aggiunge un al
tro tassello a quell'insieme di 
riforme istituzionali che il sin
dacato ha promosso e voluto». 
«È un lasciapassare imponente 
per l'Europa», ha detto Giorgio 
Benvenuto, manifestando il 
compiacimento della Uil. Per 
Giorgio Alessandrini, segreta
rio confederale della Cisl, «la 
nuova legge riconduce l'utiliz
zazione dei trattamenti di so
stegno al reddito nell'ambito 
di relazioni sindacali certe nei 
tempi e nelle procedure e re
sponsabilizza imprese ed istru
zioni per l'avvio al lavoro delle 
fasce più deboli, rende più tra
sparenti il mercato del lavoro 
rispetto alla condizione dei 
cassintegrati, dei lavoratori in 
mobilità e di quelli per i quali 
non c'è alternativa al pensio
namento anticipato». Per i sin
dacati, a differenza di quanto 
sostiene la Confindustria (in 
senso contrario alla legge si so-

. no espressi anche Mortillaro e 
Parrucco), la legpc potrà por
tare chiarezza nei rapporti tra 
le parti sociali, e rappresentare 
una premessa pasitiva della 
vertenza in atto per la riforma 
delle relazioni sindacali. 

L'anomalia delle aziende tessili. Interessati 40mila lavoratori 

Straordinario «strutturale» a Prato 
i di 12 ore, sei giorni su sette 
FERNANDA ALVARO 

M KOMA. La condizione per 
lavorare è dire si agli straordi
nari. Un si che costa 12 ore al 
giorno, ma che rende bene. E 
cosi si scopre che a Prato, 
quelle mitiche otto ore che so
no costate lotte estenuanti ai 
lavoratori di tutto il mondo, 
vengono quotidianamente 
ignorate. E quelle macchine 
che hanno bisogno del ciclo 
continuo per rendere, conti
nuano a sfornare tela su tela 
mentre gli operai si alternano 
per due soli turni giornalieri. 
Notte e giorno, giorno e notte, 
da lunedi a sabato e, a volte, 
anche la domenica mattina. 
Tanta fatica senza protestare? 
SI, la pratica dello straordina
rio a Prato e dintorni è struttu
rale e chi lavora nel tessile, cir
ca 40mila persone, l'accetta di 
buon grado. Senza quei soldi 
in più, quasi tutti dichiarati in 

busta paga, non riuscirebbero 
a vivere. 

Ma c'è anche chi tenta di ri
portare la questione sul piano 
dei diritti. E cosi, riferendosi al
la violazione della legge 692 
del 1923 ancora in vigore, nel
la quale si pone il limite di 48 
ore settimanali, denuncia i fatti 
all'ispettorato del lavoro. Il se
gretario della sezione «Guido 
Rossa» di Agliana, Prato, infatti 
ha inviato oramai da tre mesi 
una denuncia alla sede fioren-

i tina. «Nell'area tessile pratese-
scrive - circa 6.000 per perso
ne sono in cerca di un posto di 
lavoro e contemporaneamen
te ci sono migliaia di posti oc
cupati dallo "straordinario 
strutturale". A titolo di esempio 
mi risulta che nella rifinizione 
..... con sede in via.... a Prato, i 
dipendenti lavorano 70 ore a 

settimana, dodici ore al gior
no, sabato compreso. (... i Si
tuazioni simili si ritrovano in 
tante altre aziende nell'arca 
pratese e mi risulta che si è di 
nuovo diffuso il salario al nero 
per evadere i contributi socia
li». Quello di Ciampolini è sol
tanto un esempio. L'inchiesta 
condotta da un settimanale 
del sindacato da giugno '89 a 
giugno '90 ha messo in luce 
che il 40% degli addetti al set
tore nell'area toscana lavora 
per 60 ore a settimana Del fat
to si è anche discusso in una 
tavola rotonda alla quale han
no partecipato sindacalisti in
dustriali, operai e disoccupati. 
1 lavoratori hanno denunciato 
il fatto che senza accettare gli 
straordinari non troverebb>ero 
lavoro. Gli imprenditori ha ino 
risposto che sono gli stess, di
pendenti che «per una menta
lità di ricerca di guadagno 
chiedono di fare gli straordina

ri.. Gli industriali hanno anche 
tentato di daie una spiegazio
ne del perchè in Toscana si ri
corra al superlavoio e non suc
ceda lo stesso a Biella, in Pie
monte, altra «patria» dei tessili. 
•Poca flessibilità negli orari e 
scarsa formazione professio
nale», hanno detto. Il sindaca
to ha ribadito «bisogna evere 
più coraggio per far rispettare i 
diritti». 

Nessuno nasconde, dun
que. Si violano le leggi, ma tutti 
pagano tutto e chi si affatica 
viene compensato dal salario. 
«Abbiamo fatto indagini - spie-
gir.o all'ispettorato del lavoro 
di Firenze - e ci siamo sentiti 
ripetere che la ristrettezza de
gli spazi non consente ulteriori 
assunzioni. Dove riscontriamo 
violazioni facciamo delle mul
te, ma quel che conta è cam
biare una mentali:lì. E a Prato 
la strada sembra ancora lun-
ga>. 
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